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Innanzitutto un grazie fraterno per il momento che stiamo vivendo e per ciò che ci è stato comunicato. Sia il riferimento alla figura di famiglia e all’importanza della sua collocazione nel popolo di Dio (laici da laòs) sia la sottolineatura della benedizione e della santificazione che essa porta in tutta la comunità sono aspetti che ulteriormente arricchiscono la nostra riflessione.

Stiamo cercando di dare attuazione a ciò che l’arcivescovo, card. Tettamanzi afferma al n. 56 della lettera: «Nell’attuale contesto, sempre più pluralista sul piano etnico e culturale, confessionale e religioso, la problematica sociale e pastorale delle coppie e delle famiglie, sia interconfessionali sia interreligiose, è divenuta una questione del tutto emergente.

(…) questi contesti familiari non solo siano aiutati ad affrontare i propri problemi, ma possano divenire provvidenziali laboratori di integrazione culturale e sociale e concrete esperienze ecumeniche e interreligiose»


(Tettamanzi D., L’amore di Dio è in mezzo a noi, Centro Ambrosiano, Milano 2006, n. 56).
In un anno in cui tutte le comunità sono chiamate a mettersi in ascolto delle famiglie, mi sembra significativo questo nostro momento di ascolto reciproco, come fratelli nella fede, a partire dalla parola di Dio.
1. Assumere lo sguardo di Dio

Può essere interessante muovere le nostre riflessioni da un confronto con il cammino pastorale della nostra Chiesa dei decenni precedenti.
Il card. Martini, iniziando il triennio dedicato all’educare (1988-1991) scelse come titolo per la prima lettera “Dio educa il suo popolo”. Prima di muovere ogni azione pastorale chiese alla Diocesi di assumere lo sguardo di Dio e di riconoscere la sua azione educativa – mai dimissionaria – nei confronti del suo popolo. Solo da questa comparazione poteva partire una rinnovata pratica educativa della chiesa.

Lo stesso avviene oggi nelle indicazioni del card. Tettamanzi: prima di avviare il cammino per e con la famiglia, l’arcivescovo invita la Diocesi ad assumere lo sguardo di Dio sull’amore umano e sulla famiglia: solo con il riconoscimento che “L’amore di Dio è in mezzo a noi” è possibile – anche oggi - coltivare prospettive di speranza e muoversi in un’azione pastorale capace di aprire orizzonti tesi a costruire e a promuovere futuro per la famiglia.

In entrambi i momenti il vescovo innanzitutto chiede alla sua chiesa, all’inizio di un percorso pastorale, di mettersi dalla parte di Dio e alla sua luce di guardare la storia degli uomini.

Proprio l’assunzione di questo sguardo che sempre più si avvicina a quello di Dio sarà il segnale di una ‘conversione’ accolta e sollecitata dalle indicazioni del vescovo. Una conversione che non potrà non avere conseguenze nella modalità di avviare e realizzare il lavoro pastorale. Fosse anche solamente l’impegno a superare quel senso di pessimismo e di impotenza che a volte inibisce l’azione pastorale stessa e la rende carente di speranza cristiana.
2. Una chiesa in ascolto della parola e dell’esperienza umana

In secondo luogo, proprio nel primo passo di quest’anno il Cardinale indica alla nostra chiesa di diventare sempre più e sempre meglio la Chiesa del Concilio Vaticano II.

A distanza di quarant’anni da quell’evento non è ancora conclusa la fase di attuazione, non solamente per aspetti operativi, ma anche per la comunicazione di un ‘volto’ di Chiesa che vorrebbe essere riflesso del ‘volto’ del Dio di Gesù.

Il cardinale dice che la nostra chiesa non potrà che essere la chiesa è in religioso ascolto della parola di Dio, come dice la Dei Verbum (n. 1) e in attenta ricerca dei ‘segni della presenza o del disegno di Dio’, come afferma la Gaudium et Spes (n. 11). Si tratta di promuovere un atteggiamento di incontro con la realtà umana (n. 21ss) per aiutare la libertà a compiere il suo discernimento.

A realizzare questo atteggiamento pastorale sono invitati i singoli operatori ma in modo ancor più significativo, gli stessi Consigli pastorali. Questo segno ecclesiale dell’ascolto non è demandato per ‘delega’ a coloro che in qualche modo fanno già qualcosa del genere nella parrocchia, ma viene indicato come ‘gesto e stile’ che deve caratterizzare tutta quanta la comunità parrocchiale.

3. Una chiesa che rivela ‘il volto’ di Dio

Come dare ragione di questa scelta dell’ascolto che sta caratterizzando il primo anno del percorso?

Muovere dall’ascolto non è scelta strategica o terapeutica … è scelta teologica (n. 18), come Dio si è messo in ascolto del grido del suo popolo che soffriva per la schiavitù in Egitto e in Gesù Cristo ha ascoltato la voce dell’umanità dei figli che si rivolgevano a Lui (n. 19).

Per questo il percorso richiama l’importanza di vivere una ‘spiritualità dell’ascolto’, che si traduce in alcune modalità interiori ed esteriori di rapportarsi con gli altri, quali la custodia del silenzio, la gioia della gratitudine, il cuore misericordioso e lo spirito di preghiera (n. 28).

Viene a delinearsi il volto di una Chiesa capace di ascolto ma anche capace di portare ogni uomo o donna ad ascoltare la parola di Dio (n. 22-23).

C’è un ‘Vangelo del matrimonio e della famiglia’ che domanda alla Chiesa di essere annunciatrice della buona notizia che viene da Dio: il matrimonio è un vangelo, una buona notizia per l’amore umano, ma ci sono anche parole del Vangelo che riguardano il matrimonio e che, da chi vuole sposarsi nel Signore, devono essere ben conosciute (n. 29ss).

4. Un percorso ecclesiale di ascolto

Cosa sta avvenendo in questo momento nella comunità diocesana?

La richiesta di un ‘percorso di ascolto’ delle famiglie sta trovando attuazione in modi differenti nelle comunità parrocchiali, caratterizzandosi soprattutto per due momenti: una richiesta di verifica dell’azione pastorale di tutti coloro che vengono in contatto con le famiglie in qualche modalità e la realizzazione di un’assemblea ‘aperta’ alle famiglie per raccogliere il loro vissuto come ‘vangelo feriale’ realizzato tra le pareti di casa.

In queste settimane ino0ltre, in modo particolare, il cardinale sta realizzando una catechesi nei martedì di quaresima (attraverso televisione e radio) sul ‘Vangelo della famiglia’, compiendo a sua volta un ascolto delle famiglie e vivendo con loro l’ascolto della parola di Dio.

Un terzo momento verrà realizzato verso la fine dell’anno come sintesi e discernimento in rapporto alla relazione pastorale tra comunità parrocchiale e famiglie.

Diventeranno quindi concretamente sperimentabili le espressioni che quasi a inclusione, all’inizio e al termine del testo del Percorso Pastorale, l’Arcivescovo pone per illuminare e motivare il cammino ecclesiale che la Diocesi ha intrapreso e che ci accompagnerà per un triennio.

· «Il Percorso pastorale ha la sua sorgente nella certezza che l’amore di Dio è in mezzo a noi; ripropone la prospettiva unitaria della missionarietà e concentra la sua attenzione specifica sulla famiglia, la cui missione è quella di porsi a servizio del Vangelo. La viva coscienza di essere testimoni di Gesù risorto ci spinge e ci sostiene in questo cammino» (Id., n. 1); 
· «Ribadisco che l’obiettivo qualificante della prima tappa del Percorso pastorale – indicato dal titolo stesso Famiglia ascolta la parola di Dio – è che le nostre comunità diventino sempre più capaci di accogliere e ascoltare secondo la misura del cuore di Cristo. Accolgano e ascoltino le mille ‘parole’ degli uomini – i loro problemi e le loro speranze – per accogliere ed ascoltare, tutti insieme, la ‘Parola’ per antonomasia, che sola racchiude e sprigiona ‘parole di vita eterna’» (Id., n. 52).
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